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Altre centinaia di nomi 
di nostri sottoscrittori 

Altre centinaia di nomi si aggiungono oggi al già lunghissimo elenco dei sottoscrittori 
per il nostro giornale; nomi di compagni, di cittadini, di lavoratori, di donne che — con 
buona pace dell'incredulo livore del « Popolo » — continuano a impegnarsi per consenti­
re il rinnovamento degli impianti delle nostre tipografie. (A PAGINA 4) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Conferito l'incarico 

Cossiga 
Un vuoto 

di proposta 
politica 

Nulla di preciso sul nuovo governo « Donat 
Cattin con P. Longo a un comizio del PSDI 

ROMA — Appena ricevuto l'incarico di formare il nuovo go­
verno, Francesco Cossiga ha rilasciato al Quirinale dichia­
razioni che risultano tra le più generiche che siano mai 
state udite in occasioni come queste. Le sue parole sono 
servite soprattutto a mettere in evidenza il vuoto di propo­
sta politica in cui si stanno muovendo in questo momento 
tanto lui quanto il partito democristiano. Ciò riguarda in pri­
mo luogo i fini che dovrebbero essere assegnati a un'azione 
di governo degna di questo nome (quali i problemi da risol­
vere? e secondo quale programma?), e di conseguenza anche 
il tipo di soluzione politica sulla quale puntare. Che cosa 
si vuole: un pentapartito, un bicolore DC-PSI. un tripartito 
con la presenza dei repubblicani? Non è chiaro. La DC con­
tinua a mantenere, di proposito, tutto nel vago. Cossiga si 
adegua e fa altrettanto. 

Questo pomeriggio egli prenderà parte alla riunione della 
Direzione democristiana. Domani dovrebbe dare inizio ai 

c. f . 

SEGUE IN SECONDA 

Ingrno 

Il Sud resta 
il banco 
di prova 

NAPOLI — Il convegno re­
gionale dei quadri del PCI 
(«Le idee e le proposte dei 
comunisti per lo sviluppo del-
la Campania ») è stato con* 
eluso da un discorso del com­
pagno Pietro Ingrao, che ha 
affrontato i temi del Mezzo» 
giorno e della crisi di gover­
no. Il punto di partenza de­
cisivo — ha detto Ingrao ri-
facendosi all'ampio dibattito 
svoltosi tra sabato e domeni­
ca — è l'analisi delle società 
meridionale quale ci si pre­
senta oggi. Non abbiamo un 
Mezzogiorno fermo ad un'anti­
ca arretratezza. Le vicende a-
spre di questi decenni, le no­
stre lotte, la politica del bloc­
co dominante hanno sconvolto 
profondamente i vecchi asset­
ti e hanno visto sorgere una 
moderna industria di base e 
fatto crescere una nuova clas­
se operaia, hanno dato vita a 
concentrazioni agrarie e a vaste 
fasce d'impresa contadino-capita­
listica, hanno non solo dilata­
to enormemente il terziario, ma 
ne hanno cambiato largamente 
i caràtteri, modificando i ruoli 
professionali e la cultura, ri­
strutturando tutto un antico tes­
suto di piccole imprese e di 
abilità economica precaria. So­
no venuti cosi sulla scena nuo­
ve figure sociali e nuovi sog­
getti politici, con le loro do­
mande di emancipazione, di de­
mocrazia, di progresso. In que­
sta realtà — ha notato Ingrao 
— esposta più di altre alla cri­
si si è determinato uno svi­
luppo non solo distorto ma di­
pendente, che ubbidisce a lo­
giche estranee ai bisogei pro­
fondi della società meridionale. 

Perciò quando avanziamo una 
proposta — come si è fatto 
nella relazione di Bassolino e 
nel dibattito — che punta ad 
un cambiamento dell'attualità 
della vita non ci mettiamo a 
sognare, ne inviliamo all'uto­
pia, ma cerchiamo di metterci 
con i piedi per terra, proprio 
dentro questa nuova realtà. Se 
non io facessimo, se non racco-
giiessìmo le domande nuove che 
vengono dalla società meridio­
nale, allora sì rischieremmo di 
perdere i contatti con i fatti 
reali. Il punto è infatti pro­
prio questo. O viene una no­
stra risposta a queste domande 
o ne viene un'altra, quella de­
gli altri, che si chiamerà eco­
nomia sommersa, precariato co­
me forma di esistenza sociale 
o anche guerra tra corporazio­
ni e tra gruppi di disoccupati. 
Lo scontro, che passa attraver­
so questi temi, è già in atto, 
non lo apriamo noi. 

Un segno di questo inaspri­
mento dello scontro sono le im­
prese sanguinose del partito ar­
mata, che non possono essere 
considerate frutto di una rivol­
ta spontanea ma esprimono un 
piano politico, anzi una conce­
zione che potremmo definire i-
perpolitica. Bisogna capire che 
ì gruppi, le forze che stanno 
dietro questi assassini vogliono 
rompere il circuito democratico 
tra le masse popolari e lo Sta­
to, pretendono di mutare i prò. 
tagonisti della lotta per il cam­
biamento. C'è dietro un'idea del­
lo Stato come macchina che si 

SEGUE IN SECONDA 

Matta 

Come sarà 
la nostra 

opposizione 
ROMA — Alla fine, il dibat 
tito, alla conferenza dei co-
munisti sul programma delle 
Regioni e degli enti locali 
per « l'avanzamento cultura­
le », ha rispettato fino in fon­
do le sue premesse e Ales­
sandro Natta lo ha rilevato 
nel suo intervento conclusi­
vo: c'è stato un proficuo in­
treccio tra le questioni teo­
riche e di strategia e gli ele­
menti più concreti di un pro­
gramma e di un'azione di 
governo. E in effetti i risul­
tati delle quattro commissio­
ni (sullo spettacolo, sulla ri­
cerca scientifica, sulla cul­
tura di massa e sui beni cul­
turali) letti alla tribuna pro­
prio queste impressioni ave­
vano fornito. E' questo un 
metodo — ha detto Natta — 
che i comunisti non inten­
dono abbandonare. Non ci li­
mitiamo a ribadire i nostri 
principi ma tendiamo sem­
pre alla ricerca di una solu­
zione concreta alle questio­
ni politiche che abbiamo di 
fronte siano esse nazionali o 
internazionali. A titolo esem­
plificativo Natta ha ricordato 
l'iniziativa internazionale dei-
comunisti che, in un momen­
to così delicato di tensione 
in tutto il mondo, ci ha por­
tato non solo a prendere im­
portanti posizioni di princi­
pio ma anche ad entrare in 
contatto, per sollecitare con 
forza la ripresa della politi­
ca di distensione, con forze 
rilevanti dello scenario mon­
diale: così è accaduto nel­
l'incontro delia nostra dele­
gazione con Indirà Ghandi, 
cosi è accaduto negli incon­
tri che Enrico Berlinguer ha 
avuto con Brandt e che avrà, 
nei prossimi giorni, con Mit­
terrand. 

E questo — ha detto Nat-
la — è il nostro metodo an­
che nella politica interna: 
« Non c'è un programma che 
proponiamo per andare al go­
verno e uno che prepariamo 
per le battaglie d'opposizio­
ne. Qualsiasi sarà la nostra 
collocazione politica e parla­
mentare di fronte al gover­
no che si costituirà, il no­
stro impegno sarà sempre to­
talmente orientato agli inte­
ressi di fondo del Paese». 
Anche perchè — ha prosegui­
to Natta — la crisi sta assu­
mendo dimensioni pericolose. 
E questo è un parametro di 
giudizio che non va mai di­
menticato, né sottovalutato. 
Non siamo catastrofisti: anzi 
siamo convinti che assicura­
re la governabilità è possibi­
le ma certo occorrono scel­
te chiare e coraggiose. La 
gravità del congresso de, al­
lora, non sta tanto neU'aver 
preferito un tipo di formula 
di governo ad un'altra ma 
neU'aver respinto con proter­
via l'istanza di un radicale 
cambiamento sociale. 

Governare il Paese è pos­
sibile ma alla condizione di 
raccogliere tutte le forze pro­
gressiste che rappresentano 
le immense energie di libe­
razione che vivono nel no-

f.a. 
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Ondata d'arresti negli stadi al termine delle partite 

Undici giocatori (e un presidente) 
in carcere per lo scandalo del calcio 
Quattro dei calciatori tratti in arresto sono della Lazio, due del Milan (insieme al loro presidente) , due del Perugia, uno dell'Avellino, uno del 
Genoa e uno del Palermo - Sette giocatori hanno ricevuto un mandato di comparizione - Si parla di altri ordini di cattura non ancora eseguiti 

MILANO — Un'auto della Guardia di Finanza, all'ingresso 
che conduce negli spogliatoi dello stadio « Meazza ». 

Il « blitz » degli spogliatoi 
ha travolto la « sacralità* 
degli stadi con una esplosiva 
miscela di drammaticità, di 
tensione, di spettacolarità. E 
fra tifosi frastornati, giorna­
listi impazziti, tecnici affran­
ti, girandole di auto polizie­
sche e cineprese surriscal­
date, è nato subito il primo 
perché: perché puntare sul­
la clamorosa retata, sul bloc­
co di squadre intere ancora 
sotto la doccia, invece di af­
fidarsi ai sistemi più tradi­
zionali e discreti? Quasi, in­
somma, a voler dare l'im­
pressione di mettere sotto 
accusa — e in certo senso 
sotto sequestro — l'intero 
mondo del calcio, e sotto 
gli occhi dei suoi sosteni­
tori. 

Qualcuno • ha già parlato 
di « ricerca di pubblicità » di 
voluti « effettacci truculen­
ti », e ha ironizzato sull'effi­
cienza di una giustizia che 
quando vuole non risparmia 
uomini, mezzi e colpi a sor­
presa ma che talvolta dimen­
tica di togliere il passapor­
to ai Sindona e ai Collagi-
rone, imputati in fondo degli 
stessi reati addebitati ad al­
cuni calciatori. Ma è forse 
probabile che si sia scelta 
la strada del « blitz » proprio 
per provocare uno choc, per 

Stavolta nessuno 
ha rimesso 

insieme i cocci 
mostrare una volontà di col­
pire subito — e raderne/ite 
— le presunte « mele gua­
ste », tagliando corto con tut­
te le ventilate ipotesi di « ag­
giustamenti ». 

Ipotesi, d'altra parte, che 
trovavano alimento proprio 
nel fatto che — da sempre 
— il mondo del pallone ha 
fatto i conti soltanto con se 
stesso, amministrando la sua 
giustizia, sviluppando le sue 
storture, stendendo le sue 
cortine fumogene, stabilen­
do le sue regole e i suoi 
codici di comportamento. E, 
perchè no?, introducendo la 
certezza che in seno alla «fa­
miglia» tutto si sarebbe sem­
pre potuto ricomporre, pur­
ché senza clamore e inge­
renze esterne. Un mondo — 
non dimentichiamo — real-
mente dorato, coccolato, cir­
condato da privilegi, sostan­
zialmente ^immune» dal con­

tagio con la società. E in 
questo ambiente può aver 
attecchito la sensazione di 
invulnerabilità, di garantita 
« impunità » perchè alfine 
qualcuno avrebbe provvedu­
to a riparare i cocci. 

E c'è poi l'altro argomen­
to, quello che fin dal mo­
mento dell'esplosione dello 
scandalo riecheggia nelle di­
scussioni fra tifosi e non: 
dinanzi a tanti scandali, di­
nanzi a una progressiva de­
gradazione dei valori mora­
li, al malcostume, alla com­
plicità, e perfino alle « le­
gittimazioni » delle « busta­
relle», perchè stupirsi se 
qualche giocatore si è la­
sciato corrompere? O forse 
il clamore nasce dal fatto 
che lo sport fosse ancora 
una delle cittadelle conside­
rate € immuni» da una crisi 
molto più profonda? 

Già, ma l'amarezza nasce 
proprio dalla sensazione del 

« tradimento » — verso lo 
sport, verso tutta la gente 
che crede in una società 
più pulita, verso quei ragaz­
zi che inseguono le figurine 
dei propri beniamini, verso 
quei milioni di tifosi che 
spesso riempiono di sacrifi­
ci la loro passione — e nel­
lo stesso tempo dal fatto che, 
ancora una volta in questo 
Paese, siano proprio i pri­
vilegiati a dare gli esempi 
peggiori. 

Certo, adesso nessuno può 
dire se i giocatori accusati 
siano colpevoli o meno: an­
zi, come in ogni altro pro­
cedimento, devono essere 
considerati innocenti finché 
non sia provata la corruzio­
ne e la truffa. E tanto me­
no vanno generalizzati so­
spetti e insinuazioni verso 
tutti i componenti di un 
ambiente piombato nella bu­
fera per colpa di pochi. Ma 
è sicuramente il caso di da­
re una occhiata meno su­
perficiale al mondo dello 
sport, di rivederne storture 
e insidie, e, allo stesso tem­
po, di riflettere sulle dege­
nerazioni che hanno provo­
cato guasti ben più profon­
di dello scandalo-calcio. 

Marcello Del Bosco 

Oggi a Roma, dove un milione di firme dice « no » al terrorismo 

Con Pertini in piazzo contro i violenti 
Nel 36° anniversario delle Fosse Ardeatine la capitale manifesta dopo due settimane di mobilitazione democratica 
promossa dal Comune - Cortei alle 9 ,30 da San Paolo e dal Colosseo fino a piazzale Ostiense - La figlia del mare­
sciallo di PS Romiti e il padre del giovane Verbano saranno con il Presidente della Repubblica e il sindaco Petroselli 

ROMA — Questa mattina la 
città sarà a Porta San Pao­
lo con Sandro Pertini. Cor­
tei silenziosi partiranno dal­
le venti circoscrizioni roma­
ne, dalle fabbriche, dalle 
scuole, dai posti di lavoro, 
dalle sezioni, dalle parroc­
chie, dalle borgate, dalle se­
di di associazioni democrati­
che, per concludere e • per 
continuare due settimane di 
straordinaria mobilitazione 
contro il terrorismo e la bar­
bàrie. per la vita, contro la 
morte. Sono previsti due gran­
di concentramenti, uno alla 
basilica di San Paolo, un al­
tro al Colosseo, alle 9,30, e 
due cortei che si riuniranno 
a piazzale Ostiense. 

Oggi, nel 36° anniversario 
della strage delle Fosse Ar­
deatine, negli stessi luoghi 
dove fu più aspra la batta­
glia dei cittadini e dei par­
tigiani per la liberazione sa­
rà scoperta un'altra lapide. 
accanto a quella che ricorda 
le vittime della barbarie na­
zifascista. L'Amministrazione 
capitolina la dedica ai « fe­

deli servitori dello Stato re­
pubblicano e ai semplici cit­
tadini caduti a Roma vittime 
della barbarie terrorista». 

In questi giorni un milione 
di cittadini romani ha sotto­
scritto la petizione lanciata 
dal Comune contro il partito 
della morte. Un milione di 
firme testimonianza in una 
città sconvolta dalla violenza. 
da ' un'escalation di morti. 
Sedici nei "78. 14 nel '79. 6 
in questo drammatico inizio 
dell'80: l'agente Arnesano, 
Vittorio Bachelet. lo studen­
te Valerio Verbano, l'anziana 
Iolanda Iozzi, il magistrato 
Girolamo Minervini. 

Con il presidente della Re­
pubblica Pertini. con il sin­
daco Petroselli. con il mini­
stro della Difesa Sarti ci sa­
ranno anche Rosella, la fi­
glia del maresciallo di PS Ro­
miti, assassinato dalle Briga­
te rosse a Centocclle. e Sar­
do Verbano. padre di Vale­
rio. ammazzato nella sua ca­
sa da un commando, sotto 
gli occhi dei genitori. Un pa-

i dre Sardo Verbano, che a-

vrebbe voluto e tenersi fuo­
ri », rimanere chiuso nella sua 
disperazione, distrutto dal do­
lore per il barbaro assassinio 
del suo unico figlio. Ma che 
invece, nello stesso giorno del­
l'uccisione di Valerio scese 
a manifestare nel quartiere. 
Perchè aveva « visto alla te­
levisione» e capito che que­
sta morte stava già per sca­
tenare una sanguinosa serie 
di vendette, di guerre fra 
bande, dove altri giovani sa­
rebbero potuti morire, in una 
spietata logica dove per la 
vita non c'è più posto. 

Un milione di firme quin­
di, di cittadini che hanno sen­
tito una notte dopo l'altra gli 
scoppi delle bombe di decine 
e decine di attentati, che han­
no assistito sgomenti, ma non 
rassegnati perfino alla morte 
« per caso » di un concittadi­
no. Luigi Allegretti ucciso 
<per errore», mentre ritor­
nava sereno a casa. 

Le risposte a questa vio­
lenza diffusa, alla guerriglia 
degli autonomi, alle molotov 
nelle sezioni dei partiti, alla 
giornata di raid squadristi 
per il centro, in occasione dei 

funerali di un'altra vittima 
della violenza, Angelo Man­
cia, sono state date in modi 
diversi, ma tutte con Io stes­
so segno: un fermissimo no 
al terrorismo, per difendere 
la vita e la convivenza civi­
le, per trasformare la società 
ma aumentando la democra­
zia. 

Cosi ogni punto di raccol­
ta; ogni tavolino messo su 
per chiedere alla gente le fir­
me alla petizione del Comu­
ne è stato anche un'occasio­
ne per discutere, per rima­
nere un attimo di più nelle 
strade e nelle piazze, davan­
ti alle chiese e nelle fabbri­
che. per ritrovarsi insieme 
dalla parte di chi è contro 

Due convegni sul terrori­
smo si sono conclusi ieri 
a Torino, per iniziativa 
del Comitato antifasci­
sta, e a Milano, per ini­
ziativa del PdUP-MLS. 
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le bombe, la violenza e le 
P38. 

Un'occasione, le decine di 
assemblee che si sono svolte 
in queste settimane, per chia­
rire ancora che la barricata 
è netta: da un lato la morte, 
dall'altro la democrazia e la 
convivenza civile, gli spazi 
collettivi e anche individuali 
per poter vivere oggi senza 
terrore, per costruire un do­
mani migliore. 

Hanno firmato le società 
sportive e le associazioni del 
tempo libero, ha firmato il 
direttorio della Banca d'I­
talia. le associazioni femmi­
nili. hanno firmato i parroci 
e i fedeli davanti alle chie­
se. Si è andati a piazza del 
Popolo e allo stadio, nelle 
piazze e nei mercati, e an­
che nei luoghi (il Policlini­
co e l'Università), dove grup­
pi di violenti hanno cercato, 
con la provocazione e lo 
scherno di instaurare un cli­
ma di intimidazione. Nelle 
scuole: ha scritto un bambi­
no di dieci anni, sconcertato 
dalla violenza che inevitabil­

mente respira intorno a lui: 
«Io penso che crescendo si di­
venti più violenti ed egoisti. 
bisogna far capire agli adul­
ti che non si devono chiudere 
in casa perchè hanno paura». 

Nella manifestazione di og­
gi non ci saranno distinzioni 
ideologiche, e non ci saranno 
nemmeno slogan, in segno di 
lutto per tante morti. Parte­
ciperanno anche quelli che 
la petizione del Comune non 
l'hanno firmata, ma che si 
riconoscono comunque nel 
€ no di massa » della capita­
le alla violenza e al terrori­
smo. Il sindaco Petroselli. in 
un appello ai cittadini si è 
augurato che la città e le 
istituzioni si possano trovare, 
in futuro, a dover sempre 
meno ricordare morti e fu­
nerali. a scoprire lapidi cosi 
luttuose e dolorose. E* anche 
per questo che oggi migliaia 
di persone celebreranno que­
sto anniversario, significativo 
e doloroso delle Fosse Ardea­
tine. 

Marina Marasca 

E' stata la più triste dome­
nica del calcio italiano. Chi, 
fra i tifosi, pensa più di tan­
to ai risultati? E' stata la do­
menica delle manette, non 
quella dei gol. Il clamore, la 
sorpresa, lo sbigottimento so­
no quelli del « Non s'è mai vi­
sto! ». 

Undici calciatori e il presi­
dente di una delle più popo­
lari società sono in carcere; 
altri sette giocatori hanno ri­
cevuto un mandato di compa­
rizione e dovranno presentar­
si nei prossimi giorni di fron­
te ai magistrati. Pare che al­
tri quattro ordini di cattura 
non siano stati ancora esegui­
ti. A Verona gli uomini della 
Guardia di Finanza, che han­
no condotto la più clamoro­
sa operazione di polizia che 
il mondo sportivo ricordi, han­
no inutilmente cercato il gio­
catore Claudio Merlo, del Lec­
ce, non si sa se per trarlo 
in arresto o per consegnargli 
un mandato di comparizione. 

Pino Wilson. Lionello Man­
fredonia. Massimo Cacciatori. 
e Bruno Giordano, della La­
zio, sono stati arrestati a Pe­
scara; Enrico Albertosi e 
Giorgio Morini. del Milan. so­
no stati tratti in arresto al 
« Meazza » di Milano, unita­
mente al loro presidente. Fe­
lice Colombo; per Mauro Del­
la Martira e Luciano Zecchi­
ni. del Perugia, le manette 
sono scattate negli spogliatoi 
dell'Olimpico; Stefano Pelle­
grini è stato arrestato ad A-
vellino (gioca nella squadra 
della città irpina); Guido Ma-
gherini, del Palermo, è stato 
arrestato nel capoluogo sici­
liano: Sergio Girardi, del Ge­
noa. è stato raggiunto dall' 
ordine di cattura nella città 
ligure. 

I sette giocatori che hanno 
ricevuto un mandato di com­
parizione sono: Paolo Rossi 
del Perugia; Garlaschelli e 
Viola della Lazio; Cesare Cat­
taneo, Salvatore Di Somma. 
Claudio Pellegrini (fratello di 
Stefano) e Franco Cordova 
dell'Avellino. Per tutti l'ac­
cusa è di concorso in truffa 
aggravata e continuata e si 
riferisce all'ormai famoso 
scandalo delle scommesse 
clandestine e delle partite 
truccate. Uno scandalo che 
tiene in ansia il mondo del 
calcio da due mesi e che è 
clamorosamente esploso ieri 
quando negli spogliatoi di pa­
recchi stadi si sono presen­
tati ufficiali e uomini della 
Guardia di finanza per no­
tificare a calciatori ancora 
madidi di sudore gli ordini 
di cattura. -

Dall'elenco dei giocatori ar­
restati o invitati a compa­
rire davanti ai magistrati 
mancano fino a questo mo­
mento altri calciatori rag­
giunti da comunicazione giu­
diziaria per il clamoroso scan­
dalo: Colomba. Dossena, Pa­
ris, Petrini. Savoldi e Zi-
netti del Bologna: Agostinel­
li e Damiani del Napoli; Ca-

Ennio Elena 
SEGUE IN SECONDA 

Altri servizi e notizie 
nelle pagine sportive 

Tra le fazioni del Presidente e del Primo ministro 

Scontri nella capitale del Ciad: 
settecento morti in tre giorni 

Una vera e propria battaglia è divampata in città 

NTUAMENA — Circa sette­
cento morti: questo è il tre­
mendo bilancio di tre giorni 
di guerra civile nella capita­
le del Ciad, un piccolo e po­
vero paese dell'Africa Centra­
le, dove dopo alcuni mesi di 
stasi è riesploso in forme 
drammatiche il contrasto tra 
le diverse fazioni che aveva­
no dato vita ad un governo 
provvisorio di coalizione. Le 
informazioni dall'interno del 
Paese sono frammentarie, e 
alternano notizie di pesanti 
combattimenti nelle strade 
della città ad annunci di tre­
gue, subito violate. Le indi­
cazioni sul bilancio degli scon­
tri sono state date dal mini­

stro degli Esteri ciadiano che 
si trova in visita a Bonn. Il 
governo di Washington ha de­
ceso di ordinare l'immediato 
rimpatrio dell'ambasciatore 
NoAUand e di tutto il per­
sonale diplomatico e civile re­
sidente a N'Djamena. Le trup­
pe francesi, stanziate nel Ciad, 
che ammontano a 1100 uomi­
ni, hanno ricevuto ordine di 
restare neutrali e di non far­
si coinvolgere negli scontri. 
ma hanno già avuto un mor­
to ed un ferito. 

Le due fazioni che si sono 
affrontate nelle vie di N'Dja­
mena sono le « Forze armate 
del nord », agli ordini del pri­
mo ministro Hissenc Habrè 

(già leader di un'ala dissiden­
te del Fronte di liberazione 
nazionale), e le «Forze arma­
te popolari» del presidente 
Goukoni Oueddei. La batta­
glia è divampata nelle vie del­
la capitale con inaudita vio­
lenza, l'intera città era scon­
volta dai Uri di mitragliatri­
ci e di artiglieria. Ieri mat­
tina è stata annunciata la con­
clusione di una tregua, con la 
creazione di un* «fascia neu­
tra » che dovrebbe, essere pat­
tugliata da unità miste delle 
due parti, integrate da soldati 
francesi; ma poche ore do­
po si sono sentiti nuovamen­
te tiri di mortaio e raffiche 
di mitragliatrice. 

Le « vicende americane » dei grandi bancarottieri italiani 

La giurìa sta decìdendo per Sindona 
I Catlagirone aspettano in galera 

La richiesto di estradizione partirà da Roma entro una deano di giorni 

ROMA — Caltagirone, Sindo­
na: le vicende di questi gran­
di bancarottieri con tutta pro­
babilità registreranno nella 
settimana che inizia fasi e 
sviluppi decisivi. Per i fra­
telli Gaetano e Francesco Cal­
tagirone, arrestati nei giorni 
scorsi dallTDI in piena New 
York, è ormai avviato il «ca­
pitolo » dell'estradizione. La 
richiesta dovrebbe partire en­
tro dieci giorni: tempi mini­
mi consentiti dalla procedura, 
assicurano i giudici. Ma se 
dovesse succedere come per 
Crociani? L'ex presidente del­
la Finmeccanica è « atteso » 
in patria da due anni. Ritardi 

burocratici e cavilli procedu­
rali hanno a questo pinto 
fatto saltare ogni ipotesi sui 
tempi di estradizione. Per i 
fratelli Caltagirone la pratica 
è iniziata- Alla sua definizio­
ne occorreranno alcuni giorni 
in attesa che al ministero 
giungano tutti i documenti 
necessari, con le relative au­
tenticazioni della procura ge­
nerale della Repubblica. 

Ancora nulla di deciso in­
vece per il caso Sindona. A 
New York la giuria del pro­
cesso per il crack della Fran­
klin National Bank è tornata 
a riunirsi ieri pomeriggio do­
po che nella seduta di saba­

to non era stato ancora rag­
giunto il verdetto. Secondo la 
procedura americana il giu­
dizio di innocenza o colpevo­
lezza deve essere assunto alla 
unanimità e « al di là di ogni 
ragionevole dubbio*. In caso 
di mancata unanimità il pro­
cesso viene annullato o rei­
struito. Il procedimento con­
tro Sindona — cominciato il 
28 gennaio scorso — è assai 
complesso. Al bancarottiere 
vengono contestati i reati di 
associazione per delinquere, 
frode, falsa testimonianza, ap-

firopriazione indebita, uso 
raudolento dei mezzi federali 

di comunicazione. 

L'ex-scià dell'Iran 
partito da Panama 

verso l'Egitto 
PANAMA — L'ex-scià dell' 
Iran, Mohammed Reza Pahle-
vi. è partito insieme alla mo­
glie Farah Diba dall'aeropor­
to di Panama, a bordo di un 
aereo militare statunitense, 
alla volta dell'Egitto: questa 
notizia è stata trasmessa ieri 
sera da una TV privata pana­
mense, che vanta stretti colle­
gamenti (secondo l'agenzia 
AP) con il governo di quel 
Paese. La conferma è venuta 
dai servizi di sicurezza pana­
mensi, dopo che la voce che 
l'ex-scià si accingeva a lascia­
re Panama era già stata ri­
ferita in giornata dalla rete 
televisiva americana ABC. 

Le fonti ufficiali americane 
e panamensi rifiutano qualsia­
si informazione, «per ragio­
ni di sicurezza». 

La partenza di Reza Pahte-
vl sarebbe avvenuta alle 19,40 
ora italiana. Il suo aereo — 
si afferma — potrebbe fare 
scalo «in territorio portoghe­
se» 

ci 


